Eterno Padre, la tua gloria è l'uomo vivente; tu che hai manifestato la tua compassione nel pianto di Gesù per l'amico Lazzaro, guarda oggi l'afflizione della Chiesa che piange e prega per i suoi figli morti a causa del peccato, e con la forza del tuo Spirito richiamali alla vita nuova. 

Dal libro del profeta Ezechiele 

Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò».

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo le sorelle di Lazzaro mandarono dunque a dire a Gesù: «Signore, ecco, il tuo amico è malato».  All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».  Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare».  Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.

Siamo alla “terza domenica del ciclo battesimale” – dopo le due introduttive delle tentazioni vinte e della trasfigurazione – dove emerge un cammino progressivo nei protagonisti che via via abbiamo incontrato. Tutti e tre vivono una scoperta progressiva di Gesù, attraverso l’incontro e il dialogo con lui, come pure grazie alle domande-obiezioni di altri e dando sfogo al loro sentimento di “polemica” (Samaritana), di richiesta (cieco), e di sofferenza mista a delusione (Marta). Possiamo riassumere così la loro scoperta relativa a Gesù:

	Samaritana
	Cieco nato
	Marta

	Un giudeo che chiede da bere ad una samaritana
	L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango …
	Se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto

	Vedo che sei un profeta…dove bisogna adorare Dio?
	È un profeta!
	so che qualunque cosa chiederai a Dio, Dio te la concederà

	So che deve venire il Messia…Che sia lui il Cristo?
	“Tu credi nel figlio dell’uomo?”: “Credo, Signore!”
	Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che deve venire nel mondo


Il loro cammino è di tutta la comunità che si prepara a celebrare o rinnovare il Battesimo nella Veglia pasquale. Il cammino della Quaresima non come “tempo solo di rinunce” - soprattutto alimentari - (non negative se fatte con lo spirito giusto e non fine a se stesse o nello stile “farisaico” del merito da rivendicare davanti a Dio), bensì come tempo di scoperta. Anche i primi protagonisti di questa storia hanno “camminato nella fede” per scoprire Gesù rispettivamente come ACQUA VIVA (samaritana), LUCE (cieco guarito), VITA (Marta). Una scoperta realizzata da varie persone e che ora assumiamo globalmente noi, facendo sintesi del loro cammino e delle loro scoperte.
Tra gli atteggiamenti spirituali necessari per annunciare, (SARETE DI ME TESTIMONI – lo slogan di questa quaresima -) c’è anche la fiducia che il seme porti frutto (in noi e negli altri) e quindi valorizzare anche i passaggi verso la meta, i traguardi raggiunti anche se non si tratta di quello definitivo…che giunge alla conclusione della vita.

Ci sono dei punti fermi nella nostra vita, da cui non si recede anche di fronte alle fatiche a credere, fatiche come ostacoli che rallentano ma non fermano il cammino verso il Signore. Anche per Marta e Maria il fatto che Gesù non risponda subito alla loro attesa può essere un problema, dal momento che è andato anche da chi non conosceva, e a volte anche senza andare ha salvato delle persone.

Amici di Gesù – il fondamento della fede è che lui ci ha scelti e amati per primo, la nostra è solo risposta alla sua chiamata – ma non sempre “ascoltati” subito. Da qui anche una fatica “se tu fossi stato qui” per cui la sofferenza e la morte diventano occasione di rileggere la nostra esistenza di fede, non solo quella appresa (= contenuto imparato a memoria e recitato nella messa), ma soprattutto la relazione maturata (= legame profondo con Cristo) e questa non è sempre salda o comunque è modellata (anche resa più forte) dalla vita, e in essa non siamo al riparo dalle situazioni che possono mettere in crisi. Crisi che significa anche occasione di crescita, di passaggio, di superamento del gradino per raggiungere mete più elevate, come mostrano le sorelle di Lazzaro e anche gli altri due personaggi che invece non partono da alcuna precisa relazione con Gesù (“avversaria” la samaritana, estraneo il cieco nato).
Possiamo trovarci nella situazione di considerarci “amici di Gesù” e nonostante questo verificare che le nostre richieste non sono ascoltate e su questioni non secondarie. Ciò può portarci ad una fede maggiore, ma anche alla rinuncia, a spezzare il legame tra quanto siamo chiamati a professare (il credo ufficiale) e quanto di fatto entra nella nostra mente e nel cuore e diventa vera forza della vita. L’esperienza, segnata talvolta dal dolore, verifica la solidità della nostra fede concreta, quella che è chiamata ad essere il motore della vita. Marta è la donna che sembra lontana dall’ascolto, la donna concreta, la massaia preoccupata di non fare brutta figura con l’ospite…la donna di pragmatica. Eppure appare anche la donna della fede, una fede che nasce prima di tutto dall’ascolto dell’amico, che gli chiede di credere quando la tomba è ancora chiusa dalla pesante tomba e si avverte nell’aria l’odore della morte. Marta arriva a professare la fede prima di vedere Lazzaro uscito dal sepolcro.
Possiamo trovarci “in esilio” lontani dal Signore, come il popolo a cui si rivolge Geremia (prima lettura) per assicurare che se si avvertono “come morti” perché in terra di schiavitù, non devono dimenticare che Dio li sa richiamare alla vita e li rende nuovamente felici di essere suo popolo.

Di fronte alla morte, quale volto di Dio appare al mio cuore? Quale trasformazione avviene alla mia fede?

La Parola di Dio è anche per me assicurazione che Gesù e la possibilità di una vita non solo umana che non ha fine – di fatto Lazzaro poi morirà – ma anche e soprattutto “la risurrezione e la vita” e chi muore in comunione con lui non conosce quella che San Francesco chiama “seconda morte”?

Quali domande serie potrei rivolgere a Gesù? Lo sento talvolta come amico che si dimentica di incontrare coloro che ama e nel frattempo sono gravati dalla sofferenza e segnati dalla morte?

A quale punto del cammino (vedi schema iniziale dei tre personaggi) mi sento di essere? Quali fatiche provo e quali possibilità da valorizzare?

So invocare lo Spirito perché faccia vivere in me la vita stessa di Dio?

Il salmo che accompagna queste letture:
Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia preghiera. 

Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: 
e avremo il tuo timore. 

Io spero nel Signore, 
l'anima mia spera nella sua parola. 
L'anima mia attende il Signore 
più che le sentinelle l'aurora. 

Israele attenda il Signore, 
perché presso il Signore è la misericordia 
e grande presso di lui la redenzione. 
Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 
